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Witold Dobrowolski (1939–2019) 

Il 25 gennaio 2019 ci ha lasciato improvvisamente il 
Professor Witold Dobrowolski, ancora nel pieno della sua 
attività scientifica. Nel panorama polacco degli studiosi 
d’antichità classica da più di mezzo secolo egli occupava 
un posto importante come indiscusso esperto in etrusco-
logia e in ceramica greca. Dal lontano 1960 fino al 2011 
aveva ininterrottamente lavorato al Museo Nazionale di 
Varsavia, dove si era formato, era cresciuto e aveva lascia-
to le sue impronte indelebili nella storia dell’istituzione, 
che dopo la seconda guerra mondiale con le sue collezioni  
è diventata la più importante in Polonia per l’esposizione 
e la divulgazione dell’arte antica. Nella sua carriera muse-
ale aveva ricoperto tutti i ruoli professionali, da assistente 
fino alla guida dell’intera Galleria dell’Arte Antica negli 
ultimi dieci anni come capo curatore.

Tuttavia il suo percorso scientifico rimase sempre 
legato anche all’Università di Varsavia e alla Facoltà di 
Storia, dove aveva studiato l’archeologia mediterranea 
negli anni 1956–1962, ottenendo in seguito il titolo di 
dottore in scienze umanistiche (1.07.1974) e infine l’abili-
tazione (13.01.1993). Inoltre, per più di dieci anni, prima 
di andare in pensione, come professore universitario egli 
aveva condiviso il suo impegno museale con l’attività 
didattica all’Istituto di Archeologia dell’Università di 
Varsavia. Aveva insegnato anche con diversa intensità  
e frequenza nelle Università di Toruń e Łódź, nell’odier-
na Università del Cardinale Stefan Wyszyński a Varsavia,  
e nelle Accademie di Belle Arti di Varsavia e Danzica.

Come per tanti altri archeologi classici polacchi del 
dopoguerra la carriera di W. Dobrowolski fu influenzata 
e indirizzata dall’eminente prof. Kazimierz Michałowski 
(1901–1981), promotore della sua tesi magistrale intito-
lata “I bronzi etruschi del Museo Nazionale di Varsavia” 
(1962). A quell’epoca il prof. Michałowski, oltre alla sua 
attività universitaria e accademica, svolgeva anche il ruolo 
di vicedirettore del Museo Nazionale di Varsavia, dove 
aveva creato un ambiente di suoi allievi e collaboratori che 
partecipavano alle tante iniziative di scavo in diversi paesi 
mediterranei e alla pubblicazione delle raccolte museali, 
accogliendo anche il giovane W. Dobrowolski, ancora 
studente (1960). In questo contesto si capisce meglio la 
nascita di W. Dobrowolski come etruscologo, non soltan-
to per la presenza di oggetti etruschi nel museo, ma anche 
per la consapevolezza del prof. Michałowski dell’enorme 
sviluppo di questa disciplina in Italia, indubbiamente 
ispiratagli ancora a  Leopoli dal suo maestro Edmund 
Bulanda (1882–1951), autore dell’interessante studio 
su queste tematiche (Etrurja i Etruskowie, Lwów 1934),  

ma anche approfondita nei contatti con Massimo 
Pallottino (1909–1995) e Ranuccio Bianchi Bandinelli 
(1900–1975), ereditati poi da W. Dobrowolski.

In un certo senso con le prime pubblicazioni di  
W. Dobrowolski è nata la moderna etruscologia in Polonia 
e, non a caso, proprio negli anni sessanta del secolo scor-
so furono tradotti in polacco alcuni importanti libri sulla 
materia, anche con la sua partecipazione come redattore 
(M. Pallottino, Etruskowie, traduzione di J. Maliszewska-
Kowalska, Warszawa 1968). Senza entrare nei particolari 
dei suoi studi stupisce, però, la grande coerenza e costan-
za nell’attività scientifica. Nel giro di dieci anni la pubbli-
cazione di diversi oggetti etruschi delle collezioni museali 
portò W. Dobrowolski a stendere il suo manuale dell’arte 
etrusca in polacco (1971). Invece, dalle rappresentazioni 
dei mostri marini da lui pubblicati trasse l’ispirazione per 
una tesi di dottorato intitolata “Di alcuni miti greci nella 
plastica etrusca del VI-V sec. a. C. La fauna marina fanta-
stica”, con la prof.ssa Anna Sadurska (1924–2004) come 
promotore e il prof. Michałowski come uno dei recensori 
(1974). In seguito questo tema lo avrebbe accompagna-
to per anni fino al libro sui miti marittimi nell’antichità 
classica, pubblicato nel 1987. Evidentemente egli amava 
ritornare sui suoi passi e riprendere le questioni analizzate 
nel passato.

Naturalmente studiando l’arte etrusca non si può 
prescindere dalle influenze artistiche e culturali greche, 
evidenti tra l’altro nella pittura vascolare e tombale, 
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quindi è del tutto comprensibile che W. Dobrowolski 
rivolgesse il suo interesse verso le collezioni storiche dei 
vasi greci in Polonia, soprattutto del Museo Nazionale 
di Varsavia. Bisogna, però, sottolineare che questo inte-
resse non era motivato soltanto dalla ricerca di analogie 
iconografiche e stilistiche, ma piuttosto dall’amore verso 
la forma e il disegno nell’arte greca che ammirava come 
fenomeno artistico universale, naturalmente condiziona-
to dalle circostanze storiche, ma sempre riferito all’idea 
del Bello. In questa prospettiva, quando W. Dobrowolski 
si sentiva chiamare etruscologo, a volte s’irritava e ironiz-
zava che nello studio bisogna puntare in alto e occuparsi 
delle cose importanti e significative come l’arte greca  
e non concentrarsi sui fenomeni provinciali, circoscritti 
nel tempo e nello spazio, che avevano recepito solo su-
perficialmente le influenze greche, come appunto l’arte 
etrusca. D’altronde anche l’arte romana, a  prescindere 
dalla definizione, veniva da lui valutata secondo forma  
e organicità dell’arte greca.

Questo atteggiamento sembra denotare una certa 
influenza del pensiero di R. Bianchi Bandinelli, stimato 
molto da W. Dobrowolski, e quindi non fu casuale la 
sua traduzione in polacco dell’Introduzione all’archeologia 
classica come storia dell’arte antica, arricchita dall’analisi, 
a volte polemica, della sua dottrina, anche nel contesto 
dello sviluppo dell’archeologia classica in Polonia. Aveva 
appreso da lui che l’arte antica può e deve incidere sulla 
realtà contemporanea ed è sintomatico che la sua gui-
da alla ceramica greca attraverso gli esempi del Museo 
Nazionale di Varsavia si apra con una domanda: “che 
cosa può costituire un vaso greco dipinto per l’uomo 
moderno?” (1977, p. 5). Con R. Bianchi Bandinelli ri-
spose che è un documento di un’epoca storica, ma oltre 
a ciò può fornire autentiche emozioni estetiche. Quindi 
l’arte antica, cioè in realtà greca, fa parte del patrimonio 
umano sempre vivo, non ridotto a ennesimo classicismo 
e accademismo. 

Gli studi sull’arte greca vista soprattutto attra-
verso pittura vascolare, forma e disegno portarono  
W. Dobrowolski sempre di più verso una maggiore con-
sapevolezza delle caratteristiche dell’arte etrusca, testimo-
niata nel suo libro sulla pittura etrusca (1977). Tuttavia 
la sua fama internazionale, anche recentemente ricordata 
in un colloquio sulla pittura parietale antica da Stephan 
Steingräber (2018), era legata agli studi sulla documenta-
zione delle tombe etrusche nel Settecento, da quando egli 
aveva scoperto la partecipazione sconosciuta di Franciszek 
Smuglewicz (1745–1807), un pittore polacco residente per 
lungo tempo a Roma, nella pubblicazione di James Byres 
di alcune tombe tarquiniesi. Proprio questa scoperta ap-
profondita per anni e studiata nel contesto storico, inclusa 
l’analisi iconografica della documentazione pittorica, gli 
fornì la base per la tesi d’abilitazione intitolata “La pein-
ture étrusque dans les recherches du XVIIIe siècle”, pub-
blicata in tre succinti articoli (1990–1992).

Gli studi sui vasi greci del Museo Nazionale di 
Varsavia richiedevano attenzione per la storia delle col-
lezioni, quindi fu inevitabile che W. Dobrowolski si 
occupasse della persona di Stanisław Kostka Potocki 
(1755–1821), tra l’altro autore di O sztuce u dawnych, czyli 
Winkelman Polski (1815), e delle sue acquisizioni di ogget-
ti antichi in Italia, comprese quelle dei suoi scavi a Nola 
in Campania, nonché delle successive vicende delle rac-
colte del Palazzo di Wilanów presso Varsavia, per lungo 
tempo dimora di questa importante famiglia aristocrati-
ca. I suoi lunghi studi si conclusero con la pubblicazione 
della storia e del catalogo dettagliato della collezione dei 
vasi antichi (2007), miracolosamente salvatasi in fram-
menti dopo la seconda guerra mondiale e pazientemente 
ricostruita e restaurata nel dopoguerra. Analogamente 
la collezione di Isabella Działyńska (1830–1899), nata 
Czartoryski, portata verso la fine dell’Ottocento da Parigi 
nel Palazzo di Gołuchów in Polonia e recuperata in parte 
dai russi dopo la seconda guerra mondiale (1956), rimase 
al centro dei suoi interessi come esempio del collezioni-
smo polacco dell’antichità classica. Così W. Dobrowolski 
si accostò alla problematica della tradizione dell’antico 
nella cultura e nella società di diversi periodi storici, 
quindi alla questione di R. Bianchi Bandinelli a cosa ser-
visse l’arte antica. 

Indubbiamente il tema della presenza delle idee 
antiche nella cultura polacca ed europea lo coinvolgeva 
sempre di più, ed è sintomatico che, pur già in pensione 
e libero da ruoli istituzionali, si occupasse soprattutto di 
questo; era orgoglioso dei suoi recenti articoli sulla que-
stione che riguardavano sia la decorazione pittorica degli 
ambienti settecenteschi della villa suburbana di Łazienki 
dell’ultimo re polacco Stanislao Augusto, o il programma 
artistico del Tempio di Diana nel giardino romantico di 
Nieborów nei dintorni di Varsavia, sia i quadri di Henryk 
Siemiradzki (1843–1902), famoso pittore accademico 
della fine dell’Ottocento e le sue citazioni dall’antico, 
soprattutto dei vasi greci.

Per un po’ di tempo negli anni novanta nell’uf-
ficio del museo sedevo alla scrivania proprio davanti  
a W. Dobrowolski, e a me ancora giovane colpiva la sua 
devozione, nel bene e nel male, per il Museo Nazionale di 
Varsavia, sempre considerato posto imprescindibile nella 
sua vita professionale e personale. Mi ricordo al museo 
il giorno del suo colloquio d’abilitazione, stranamente 
anche del suo compleanno (13.01.1993), quando, non 
rinunciando agli impegni museali, cercava di dimostra-
re, come questo importante momento della sua carriera 
scientifica non fosse un “tradimento” istituzionale e non 
avesse conseguenze sul suo rapporto intimo di fedeltà ver-
so il museo. Effettivamente quando dopo tanti anni per 
caso lo incontrai nel 2017 a una conferenza a Varsavia, per 
salutarmi e comunicarmi i suoi commenti, le sue prime 
parole furono: “erano bei tempi, quelli del museo, vero?” 
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Nel dopoguerra il Museo Nazionale di Varsavia 
rappresentava un centro culturale ed intellettuale molto 
attraente, sotto la direzione del prof. Stanisław Lorentz 
(1899–1991), che aveva in aiuto non soltanto il prof. 
Michałowski, ma anche il prof. Tadeusz Dobrzeniecki 
(1914–1999) e soprattutto il prof. Jan Białostocki  
(1921–1988), importanti storici dell’arte. Librava nell’aria 
l’idea che il museo avesse una grande missione e respon-
sabilità nel salvaguardare e custodire il patrimonio cultu-
rale, ma pure nella divulgazione dell’arte e della cultura 
nella società polacca, idea che fu assimilata e continuata 
negli anni da tantissimi dipendenti del museo, compre-
so W. Dobrowolski. A quell’epoca se qualcuno cercava 
informazioni sulle opere d’arte in generale, oppure sugli 
oggetti posseduti nelle collezioni, di solito si rivolgeva 
non all’università, ma al Museo Nazionale di Varsavia. 
In quest’atmosfera è naturale che W. Dobrowolski si 
impegnasse molto come esperto e consulente per diversi 
musei, privati collezionisti, giornalisti, editori di diverse 
enciclopedie e compendi di storia dell’arte.

Per portare l’arte nella società, la Galleria dell’Arte 
Antica s’è impegnata nell’organizzazione di tante mo-
stre temporanee in numerose città polacche, piccole  
e grandi, vicine e lontane. Questo compito era seguito da  
W. Dobrowolski con estremo zelo e piacere. Creò decine 
di mostre su diverse tematiche che riguardavano l’arte 
antica e la tradizione dell’antico, spesso in collaborazione 
con altri colleghi, come Aleksandra Majewska, Sabina 
Grzegrzółka e Krzysztof Załęski, a volte seguite anche da 
piccole guide.

Nei tempi bui della Polonia del dopoguerra que-
ste iniziative avevano un ruolo molto più importante 
di quanto si pensi oggi. Ebbi l’occasione di seguire  
W. Dobrowolski nella realizzazione di qualche mostra di 
questo tipo e rimasi sempre impressionato dalla sua con-
cezione dell’esposizione museale come sfida intellettuale 
ed estetica. Quando si arrivava nei piccoli centri muse-
ali, spesso le sale e le vetrine a  disposizione non erano 
all’altezza degli oggetti portati dal Museo Nazionale di 
Varsavia, ma in queste circostanze egli si imponeva e si 
sentiva come un mago che con intelletto e gusto artistico 
riusciva a creare dal nulla una realtà rilevante e apprezza-
bile da tutti. Erano momenti in cui esprimeva la sua sin-
cera passione e l’amore per gli oggetti museali, passione 
che di solito nascondeva dentro di sè.

Per spiegare la storia dell’arte antica nel Museo 
Nazionale di Varsavia nacque nel dopoguerra la galle-
ria più grande e completa, ma anche la più moderna in 
Polonia, una sorta di “Musée Central” voluto dal regime 
comunista, che per decenni influenzò le generazioni po-
lacche. Nel tempo, con le nuove ricerche, scoperte e i re-
stauri degli oggetti, l’esposizione veniva sistematicamente 
rinnovata per rispondere alle nuove esigenze ed idee,  
e si poteva osservare anche qui la crescente influenza di  
W. Dobrowolski. Similmente a  quanto accadeva per le 

mostre temporanee, egli vedeva l’esposizione fissa del 
Museo Nazionale di Varsavia come uno specchio delle 
ricerche, sue e di altri, quindi mescolava spesso gli og-
getti secondo le nuove idee, per esempio specificando 
nella ceramica greca le officine regionali, oppure creando 
la sezione dell’arte etrusca come l’introduzione all’arte 
romana. Era molto abile nel “pescare” dai magazzini mu-
seali gli oggetti che dimostravano i diversi aspetti della 
cultura antica, fino a stupire gli studiosi stranieri in visita 
al museo per quanto l’esposizione, tutto sommato picco-
la, fosse completa nel quadro generale.

Naturalmente l’esposizione come sfida intellettua-
le non esauriva le aspettative di W. Dobrowolski che la 
guardava anche come creazione estetica. Nei tempi ormai 
lontani per entrare nell’ufficio della Galleria dell’Arte  
Antica bisognava attraversare l’esposizione e spesso 
W. Dobrowolski, aprendo la mattina la porta salutava tutti 
con parole di rimprovero, anche per se stesso, che un certo 
vaso importante fosse ancora esposto male e trascurato,  
e una certa scultura si perdesse nella prospettiva della sala. 
D’altra parte nelle mostre temporanee al museo faceva im-
pazzire tutti quando fino all’ultimo momento cambiava  
la posizione degli oggetti, anche tra le vetrine, cercando  
l’esposizione migliore e più giusta. Tutto sommato provoca 
un certo rammarico il fatto che la vecchia galleria dell’arte 
antica sia stata smantellata dieci anni fa senza riflessione 
sul suo valore storico come documento degli sforzi e delle 
ricerche di tanti studiosi polacchi del dopoguerra, e senza 
la garanzia che l’esposizione nuova e moderna in prepara-
zione sarebbe stata per definizione migliore.

Nella storia dell’attività del Museo Nazionale di 
Varsavia W. Dobrowolski viene anche ricordato come 
ideatore e curatore delle tante importanti mostre tempo-
ranee. Nel 1989 fu presentata a Varsavia una grande mo-
stra mobile intitolata “Il mondo degli Etruschi”, frutto 
della collaborazione dei diversi musei dei paesi ancora del 
blocco sovietico (Berlino, Pietroburgo, Mosca, Budapest, 
Praga e Varsavia), nella quale W. Dobrowolski era il re-
sponsabile per la parte polacca e il curatore dell’esposizio-
ne nel Museo Nazionale di Varsavia.

Un altro grande evento è legato all’uscita, nel 
2001, della bella adattazione cinematografica di Jerzy 
Kawalerowicz del famoso romanzo Quo vadis? di Henryk 
Sienkiewicz, accompagnata dalla mostra “Attorno a Quo 
Vadis. L’arte e la cultura di Roma ai tempi di Nerone”, 
pensata e curata da W. Dobrowolski, particolarmente 
orgoglioso dell’esposizione e del catalogo. La ricordava  
spesso, perchè era fiero di aver portato al Museo 
Nazionale di Varsavia gli oggetti dai vari musei polacchi, 
e soprattutto dai rinomati musei italiani, ma anche di 
aver radunato nel catalogo i  saggi di diversi importanti 
studiosi con un vasto quadro storico e interdisciplinare 
che portava dai tempi di Nerone e dei primi cristiani fino 
al romanzo di H. Sienkiewicz e al quadro “Dirce cristia-
na” di Henryk Siemiradzki.
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Qualche anno dopo un’altra occasione per una 
sua mostra notevole la offrì la XXVII edizione delle 
Olimpiadi ad Atene nel 2004, commemorata a Varsavia 
con una mostra intitolata “L’Olimpiade. Lo sport nell’ar-
te greca dal VI sec. a. C. al V sec. d. C.”, questione seguita 
e studiata da anni dal curatore W. Dobrowolski, che allo-
ra riuscì a portare a Varsavia oggetti da Atene, ma anche 
da Parigi, Berlino e Pietroburgo e dai diversi musei polac-
chi, naturalmente sempre con l’indispensabile impegno 
di tutto lo staff della Galleria dell’Arte Antica.

Indubbiamente W. Dobrowolski aveva una persona-
lità complessa, che suscitava negli altri sentimenti oppo-
sti, ma di sicuro fu un uomo forte, consapevole di poter 
sfruttare le occasioni della vita, un uomo che con rigida 
coerenza si era creato da solo con il suo lavoro, lasciandosi 
alle spalle un’infanzia difficile e poco promettente. Era un 
appassionato dell’antichità classica, e questa passione la 

condivideva soltanto con l’amore per l’Italia, dove si recò 
frequentemente dall’inizio degli sessanta fino alla morte 
con diverse borse di studio, partecipazioni agli scavi, per 
esempio di M. Pallottino a Pyrgi nel 1966, a conferen-
ze e vari soggiorni, e dove ha lasciato tantissimi amici. 
Quest’amore non era nato soltanto dagli studi e dai mo-
numenti, ma era un sentimento molto intimo. Quando 
ricordava il Bel Paese non parlava delle splendide opere 
d’arte, ma diceva semplicemente che non esiste cosa più 
bella dell’odore di Roma quando la mattina presto si esce 
per le strade, dimostrando che forse era un uomo sereno 
e felice, malgrado tutte le difficoltà della vita.

Jerzy Żelazowski
Istituto di Archeologia, Università di Varsavia 

j.zelazowski@uw.edu.pl
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